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NORMATIVA APPLICATA NEI CONTROLLI 
 
 
Nel corso dell’attività: esplicata, il C.C.T.A. ha verificato l’esistenza di violazioni alle norme di 
seguito elencate: 
 

a) D.L.vo 152/99 artt. 54, 59; 
b) D.L.vo 22/97 artt. 51, 52; 
c) C.P. artt. 323, 328, 355, 674, 734. 

 
 

Codice Penale 
 
 

Art. 323 
(Abuso d’ufficio) 

(Così sostituito dalla L 16/07/1997 Num. 234) 
 
Salvo che il fatto non costituisca un più grave reato, il pubblico ufficiale o l'incaricato di pubblico 
servizio che, nello svolgimento delle funzioni o del servizio, in violazione di norme di legge o di 
regolamento, ovvero omettendo di astenersi in presenza di un interesse proprio o di un prossimo 
congiunto o negli altri casi prescritti, intenzionalmente procura a sè o ad altri un ingiusto vantaggio 
patrimoniale ovvero arreca ad altri un danno ingiusto è punito con la reclusione da sei mesi a tre 
anni. La pena è aumentata nei casi in cui il vantaggio o il danno hanno un carattere di rilevante 
gravità. 
 
 

Art. 328 
(Rifiuto di atti d’ufficio. Omissione) 

 
Il pubblico ufficiale o l’incaricato di un pubblico servizio , che indebitamente rifiuta (C.P.366, 
3885) un atto del suo ufficio che, per ragioni di giustizia o di sicurezza pubblica, o di ordine 
pubblico o di igiene e sanità, deve essere compiuto senza ritardo, è punito con la reclusione da sei 
mesi a due anni. 
Fuori dei casi previsti dal primo comma il pubblico ufficiale o l`incaricato di un pubblico servizio, 
che entro trenta giorni dalla richiesta di chi vi abbia interesse non compie l`atto del suo ufficio e non 
risponde per esporre le ragioni del ritardo, è punito con la reclusione fino ad un anno o con la multa 
fino a lire 2 milioni. Tale richiesta deve essere redatta in forma scritta ed il termine di trenta giorni 
decorre dalla ricezione della richiesta stessa. 
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Art. 355 
(Inadempimento di contratti di pubbliche forniture) 

 
Chiunque, non adempiendo agli obblighi che gli derivano da un contratto di fornitura concluso con 
lo Stato, o con un altro ente pubblico, ovvero con un`impresa esercente servizi pubblici o di 
pubblica necessità, fa mancare, in tutto o in parte, cose od opere, che siano necessarie a uno 
stabilimento pubblico o ad un pubblico servizio, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e 
con la multa non inferiore a lire 200.000. 
La pena è aumentata (64) se la fornitura concerne: 

1) sostanze alimentari o medicinali, ovvero cose od opere destinate alle comunicazioni per 
terra, per acqua o per aria, o alle comunicazioni telegrafiche o telefoniche; 

2) cose od opere destinate all’armamento o all’equipaggiamento delle forze armate dello Stato; 
3) cose od opere destinate ad ovviare a un comune pericolo o ad un pubblico infortunio. 

Se il fatto è commesso per colpa (C.P.43), si applica la reclusione fino a un anno, ovvero la multa 
da lire 100.000 a 4 milioni. 
Le stesse disposizioni si applicano ai sub fornitori, ai mediatori e ai rappresentanti dei fornitori, 
quando essi, violando i loro obblighi contrattuali, hanno fatto mancare la fornitura (C.P.32 quater). 

 
 
 

Art. 674 
(Getto pericoloso di cose) 

 
Chiunque getta o versa, in un luogo di pubblico transito o in un luogo privato ma di comune o di 
altrui uso, cose atte a offendere o imbrattare o molestare persone, ovvero, nei casi non consentiti 
dalla legge, provoca emissioni di gas, di vapori o di fumo, atti a cagionare tali effetti, è punito con 
l’arresto fino a un mese o con l’ammenda fino a lire 400.000. 

 
 

Art. 734 
(Distruzione o deturpamento di bellezze naturali) 

 
Chiunque, mediante costruzioni, demolizioni, o in qualsiasi altro modo, distrugge o altera le 
bellezze naturali dei luoghi soggetti alla speciale protezione dell’Autorità, è punito con l’ammenda 
da lire 2 milioni a 12 milioni. 
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D.L.vo 11 maggio 1999, n. 152 

 
Disposizioni sulla tutela delle acque dall'inquinamento e recepimento della direttiva 
91/271/CEE concernente il trattamento delle acque reflue urbane e della direttiva 91/676/CEE 
relativa alla protezione delle acque dall'inquinamento provocato dai nitrati provenienti da 
fonti agricole", a seguito delle disposizioni correttive ed integrative di cui al decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 258 

 
Rettifica pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 246 del 20 ottobre 2000 

Supplemento Ordinario n. 172 – Testo aggiornato con le modifiche della  L. 31 luglio 
2002, n. 179 

. 
 

Art. 54 
(Sanzioni amministrative) 

 
1. Chiunque, salvo che il fatto costituisca reato, nell'effettuazione di uno scarico supera i valori 
limite di emissione fissati nelle tabelle di cui all'allegato 5, ovvero i diversi valori limite stabiliti 
dalle regioni a norma dell'articolo 28, comma 2, ovvero quelli fissati dall'autorità competente a 
norma dell'articolo 33, comma 1, o dell'articolo 34, comma 1, è punito con la sanzione 
amministrativa da lire cinque milioni a lire cinquanta milioni. Se l'inosservanza dei valori limite 
riguarda scarichi recapitanti nelle aree di salvaguardia delle risorse idriche destinate al consumo 
umano di cui all'articolo 21 ovvero in corpi idrici posti nelle aree protette di cui alla legge 6 
dicembre 1991, n. 394, si applica la sanzione amministrativa non inferiore a lire trenta milioni (55).  
2. Chiunque apre o comunque effettua scarichi di acque reflue domestiche o di reti fognarie, servite 
o meno da impianti pubblici di depurazione, senza l'autorizzazione di cui all'articolo 45, ovvero 
continui ad effettuare o mantenere detti scarichi dopo che l'autorizzazione sia stata sospesa o 
revocata, è punito con la sanzione amministrativa da lire dieci milioni a lire cento milioni. 
Nell'ipotesi di scarichi relativi ad edifici isolati adibiti ad uso abitativo la sanzione è da uno a cinque 
milioni. 
3. Chiunque, salvo che il fatto costituisca reato e al di fuori delle ipotesi di cui al comma 1, effettua 
o mantiene uno scarico senza osservare le prescrizioni indicate nel provvedimento di autorizzazione 
ovvero fissate ai sensi dell'articolo 33, comma 1, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria 
da lire due milioni a lire venticinque milioni (56).  
4. Si applica la sanzione prevista al comma 3 a chi effettuando al momento dell'entrata in vigore del 
presente decreto scarichi di acque reflue esistenti, non ottempera alle disposizioni di cui all'articolo 
62, comma 12 (57).  
5. [Chiunque viola le prescrizioni concernenti l'installazione e la gestione dei controlli in 
automatico ovvero l'obbligo di conservazione dei risultati degli stessi, di cui al comma 1 
dell'articolo 52, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da lire un milione a lire 
venticinque milioni] (58). 
6. Chiunque, salvo che il fatto costituisca reato, effettua l'immersione in mare dei materiali indicati 
all'articolo 35, comma 1, lettere a) e b), ovvero svolge l'attività: di posa in mare cui al comma 5 
dello stesso articolo, senza autorizzazione, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da 
lire due milioni a lire venti milioni.  
7. Salvo che il fatto non costituisca reato, fino all'emanazione della disciplina regionale di cui 
all'articolo 38, comma 2, chiunque non osserva le disposizioni di cui all'articolo 62, comma 10, è 
punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da lire un milione a lire dieci milioni (59).  
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8. Chiunque, salvo che il fatto costituisca reato non osserva il divieto di smaltimento dei fanghi 
previsto dall'articolo 48, comma 2, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da lire dieci 
milioni a lire cento milioni. 
9. [Il titolare di uno scarico che non consente l'accesso agli insediamenti da parte del soggetto 
incaricato del controllo ai fini di cui all'articolo 28, commi 3 e 4, è punito con la sanzione 
amministrativa pecuniaria da lire un milione a lire sei milioni] (60).  
10. Salvo che il fatto non costituisca reato, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da 
lire cinque milioni a lire cinquanta milioni, chiunque:  
a) nell'effettuazione delle operazioni di svaso sghiaiamento o sfangamento delle dighe, supera i 
limiti o non osserva le altre prescrizioni contenute nello specifico progetto di gestione dell'impianto 
di cui all'articolo 40, comma 2;  
b) effettua le medesime operazioni prima dell'approvazione del progetto di gestione. 
10-bis. Chiunque viola le prescrizioni concernenti l'installazione e la manutenzione dei dispositivi 
per la misurazione delle portate e dei volumi ovvero l'obbligo di trasmissione dei risultati delle 
misurazioni di cui al comma 3 dell'articolo 22 è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da 
lire due milioni a lire dieci milioni. Nei casi di particolare tenuità la sanzione è ridotta ad un quinto 
(61).  
10-ter. Chiunque non ottempera alla disciplina dettata dalle regioni ai sensi dell'articolo 39, comma 
1, lettera b) è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da lire due milioni a lire venticinque 
milioni (62).  
 
(55) Comma così sostituito dall'art. 21, D.L.vo. 18 agosto 2000, n. 258.  
(56) Comma così sostituito dall'art. 21, D.L.vo. 18 agosto 2000, n. 258.  
(57) Comma così sostituito dall'art. 21, D.L.vo. 18 agosto 2000, n. 258.  
(58) Comma soppresso dall'art. 21, D.L.vo. 18 agosto 2000, n. 258.  
(59) Comma così sostituito dall'art. 21, D.L.vo. 18 agosto 2000, n. 258.  
(60) Comma soppresso dall'art. 21, D.L.vo. 18 agosto 2000, n. 258.  
(61) Comma aggiunto dall'art. 21, D.L.vo. 18 agosto 2000, n. 258.  
(62) Comma aggiunto dall'art. 21, D.L.vo. 18 agosto 2000, n. 258.  
 
 
 

Art. 59 
(Sanzioni penali) 

 
1. Chiunque apre o comunque effettua nuovi scarichi di acque reflue industriali, senza 
autorizzazione, ovvero continua ad effettuare o mantenere detti scarichi dopo che l'autorizzazione 
sia stata sospesa o revocata, è punito con l'arresto da due mesi a due anni o con l'ammenda da lire 
due milioni a lire quindici milioni.  
2. Alla stessa pena stabilita al comma 1, soggiace chi - effettuando al momento di entrata in vigore 
del presente decreto scarichi di acque reflue industriali autorizzati in base alla normativa previgente 
- non ottempera alle disposizioni di cui all'art. 62, comma 12. 
3. Quando le condotte descritte ai commi 1 e 2 riguardano gli scarichi di acque reflue industriali 
contenenti le sostanze pericolose comprese nelle famiglie e nei gruppi di sostanze indicate nelle 
tabelle 5 e 3A dell'allegato 5, la pena è dell'arresto da tre mesi a tre anni.  
4. Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui al comma 5, effettua uno scarico di acque reflue 
industriali contenenti le sostanze pericolose comprese nelle famiglie e nei gruppi di sostanze 
indicate nelle tabelle 5 e 3/A dell'allegato 5, senza osservare le prescrizioni dell'autorizzazione, 
ovvero le altre prescrizioni dell'autorità competente a norma degli articoli 33, comma 1, e 34 
comma 3, è punito con l'arresto fino a due anni (68) (35/cost). 
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4-bis. Chiunque viola le prescrizioni concernenti l'installazione e la gestione dei controlli in 
automatico o l'obbligo di conservazione dei risultati degli stessi di cui all'articolo 52 è punito con la 
pena di cui al precedente comma 4 (69) (35/cost). 
5. Chiunque, nell'effettuazione di uno scarico di acque reflue industriali, supera i valori limite fissati 
nella tabella 3 o, nel caso di scarico sul suolo, nella tabella 4 dell'allegato 5 ovvero i limiti più 
restrittivi fissati dalle regioni o delle province autonome o dall'autorità competente a norma degli 
articoli 33, comma 1, in relazione alle sostanze indicate nella tabella 5 dell'allegato 5, è punito con 
l'arresto fino a due anni e con l'ammenda da lire cinque milioni a lire cinquanta milioni. Se sono 
superati anche i valori limite fissati per le sostanze contenute nella tabella 3A dell'allegato 5, si 
applica l'arresto da sei mesi a tre anni e l'ammenda da lire dieci milioni a lire duecento milioni (70) 
(35/cost).  
6. Le sanzioni di cui al comma 5 si applicano altresì al gestore di impianti di trattamento delle acque 
reflue urbane che nell'effettuazione dello scarico supera i valori- limite previsti dallo stesso comma 
(71) (34/cost) (35/cost). 
6-bis. Al gestore del servizio idrico integrato che non ottempera all'obbligo di comunicazione di cui 
all'articolo 36, comma 3, o non osserva le prescrizioni o i divieti di cui all'articolo 36, comma 5, si 
applica la pena di cui all'articolo 51, comma 1, del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22 (72) 
(35/cost).  
6-ter. Il titolare di uno scarico che non consente l'accesso agli insediamenti da parte del soggetto 
incaricato del controllo ai fini di cui all'articolo 28, commi 3 e 4, salvo che il fatto non costituisca 
più grave reato, è punito con la pena dell'arresto fino a due anni. Restano fermi i poteri-doveri di 
interventi dei soggetti incaricati del controllo anche ai sensi dell'articolo 13 della legge n. 689 del 
1981 e degli articoli 55 e 354 del codice di procedura penale (73) (35/cost). 
6-quater. Chiunque non ottempera alla disciplina dettata dalle regioni ai sensi dell'articolo 39, 
comma 3, è punito con le sanzioni di cui all'articolo 59, comma 1 (74) (35/cost).  
7. Chiunque non ottempera al provvedimento adottato dall'autorità competente ai sensi dell'articolo 
10, comma 5, ovvero dell'articolo 12, comma 2, è punito con l'ammenda da lire due milioni a lire 
venti milioni.  
8. Chiunque non osservi i divieti di scarico previsti dagli articoli 29 e 30 è punito con l'arresto sino 
a tre anni. 
9. Chiunque non osserva le prescrizioni regionali assunte a norma dell'articolo 15, commi 2 e 3, 
dirette ad assicurare il raggiungimento ovvero il ripristino degli obiettivi di qualità delle acque 
designate ai sensi dell'articolo 14, ovvero non ottempera ai provvedimenti adottati dall'autorità 
competente ai sensi dell'articolo 14, comma 3, è punito con l'arresto sino a due anni o con 
l'ammenda da lire sette milioni a lire settanta milioni.  
10. Nei casi previsti dal comma 9, il Ministro della sanità e dell'ambiente, nonché la regione e la 
provincia autonoma competente, ai quali sono inviati copia delle notizie di reato, possono 
indipendentemente dall'esito del giudizio penale, disporre, ciascuno per quanto di competenza, la 
sospensione in via cautelare dell'attività: di molluschicoltura e, a seguito di sentenza di condanna o 
di decisione emessa ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale definitive, valutata la 
gravità dei fatti, disporre la chiusura degli impianti (75) (35/cost). 
11. Si applica sempre la pena dell'arresto da due mesi a due anni se lo scarico nelle acque del mare 
da parte di navi od aeromobili contiene sostanze o materiali per i quali è imposto il divieto assoluto 
di sversamento ai sensi delle disposizioni contenute nelle convenzioni internazionali vigenti in 
materia e ratificate dall'Italia, salvo che siano in quantità tali da essere resi rapidamente innocui dai 
processi fisici, chimici e biologici, che si verificano naturalmente in mare. Resta fermo, in 
quest'ultimo caso l'obbligo della preventiva autorizzazione da parte dell'autorità competente. 
11-bis. La sanzione di cui al comma 11 si applica anche a chiunque effettua, in violazione 
dell'articolo 48, comma 3, lo smaltimento dei fanghi nelle acque marine mediante immersione da 
nave, scarico attraverso condotte ovvero altri mezzi o comunque effettua l'attività: di smaltimento di 
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rifiuti nelle acque marine senza essere munito dell'autorizzazione di cui all'articolo 18, comma 2, 
lettera p-bis) del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22 (76) (35/cost).  
11-ter. Chiunque effettui l'utilizzazione agronomica di effluenti di allevamento, delle acque di 
vegetazione dei frantoi oleari, nonché delle acque reflue provenienti da aziende agricole e piccole 
aziende agroalimentari di cui all'articolo 38 al di fuori dei casi e delle procedure ivi previste ovvero 
non ottemperi al divieto o all'ordine di sospensione dell'attività: impartito a norma di detto articolo è 
punito con l'ammenda da lire due milioni a lire quindici milioni o con l'arresto fino ad un anno. La 
stessa pena si applica a chiunque effettua l'utilizzazione agronomica al di fuori dei casi e delle 
procedure di cui alla normativa vigente (77) (35/cost).  
 
 
(68) Comma così sostituito dall'art. 23, D.L.vo. 18 agosto 2000, n. 258.  
(69) Comma aggiunto dall'art. 23, D.L.vo. 18 agosto 2000, n. 258.  
(70) Comma così sostituito dall'art. 23, D.L.vo. 18 agosto 2000, n. 258.  
(71) Comma così sostituito dall'art. 23, D.L.vo. 18 agosto 2000, n. 258.  
(72) Comma aggiunto dall'art. 23, D.L.vo. 18 agosto 2000, n. 258.  
(73) Comma aggiunto dall'art. 23, D.L.vo. 18 agosto 2000, n. 258.  
(74) Comma aggiunto dall'art. 23, D.L.vo. 18 agosto 2000, n. 258.  
(75) Comma così sostituito dall'art. 23, D.L.vo. 18 agosto 2000, n. 258.  
(76) Comma aggiunto dall'art. 24, D.L.vo. 18 agosto 2000, n. 258.  
(77) Comma aggiunto dall'art. 24, D.L.vo. 18 agosto 2000, n. 258.  
 
(34/cost) La Corte costituzionale, con sentenza 3-18 dicembre 2001, n. 412 (Gazz. Uff. 27 dicembre 
2001, Ediz. Str.), ha dichiarato inammissibili le questioni di legittimità costituzionale dell'art. 28, 
comma 2, dell'art. 56, comma 1, dell'art. 59, comma 6, del paragrafo 1.1 e tabelle 3, 3/A e 5 
dell'Allegato 5 sollevate in riferimento all'art. 8, numeri 5, 6, 14, 16, 17, 18, 19, 21 e 24, all'art. 9, 
numeri 9 e 10; all'art. 14 all'art. 16 dello statuto speciale del Trentino-Alto Adige; alle relative 
norme di attuazione, artt. 5 e 8 del D.P.R. 22 marzo 1974, n. 381; all'art. 15, comma 2, del D.P.R. 
19 novembre 1987, n. 526; alla direttiva CEE n. 91/271; alla legge 24 aprile 1998, n. 128, e all'art. 
97 della Costituzione, con ricorso della Provincia autonoma di Trento.  
Ha dichiarato, inoltre non fondata la questione di legittimità costituzionale dell'art. 56, comma 3, 
sollevata in riferimento all'art. 8, numeri 16, 17 e 19, dello statuto speciale del Trentino-Alto Adige, 
all'art. 15, comma 2, del D.P.R. 19 novembre 1987, n. 526, con ricorso della Provincia autonoma di 
Trento.  
 
(35/cost) La Corte costituzionale, con sentenza 3-18 dicembre 2001, n. 412 (Gazz. Uff. 27 dicembre 
2001, Ediz. Str.), ha dichiarato non fondate le questioni di legittimità costituzionale degli artt. 27, 
comma 4; 28; 31, comma 4; 56, comma 1; 56, comma 1-bis; 59, commi 4, 4-bis, 5, 6, 6-bis, 6-ter, 
6-quater, 10, 11-bis, 11-ter sollevate in riferimento all'art. 8, numeri 5, 6, 14, 16, 17, 18, 19, 21, e 
24, all'art. 9, numeri 9 e 10, agli art. 14 e 16 dello statuto speciale per il Trentino-Alto Adige, 
nonché alle relative norme di attuazione; artt. 5 e 8 del D.P.R. 22 marzo 1974, n. 381; art. 15, 
comma 2, del D.P.R. 19 novembre 1987, n. 526; artt. 2 e 4 del decreto legislativo 16 marzo 1992, n. 
266; alla direttiva comunitaria 91/271/CEE; all'art. 17 della legge 24 aprile 1998, n. 128 e agli artt. 
3 e 97 della Costituzione, con il ricorso della Provincia autonoma di Trento.  
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D.L.vo 5 febbraio 1997, n. 22 

Attuazione delle direttive 91/156/CEE sui rifiuti, 91/689/CEE sui rifiuti pericolosi e 94/62/CE sugli 
imballaggi e sui rifiuti di imballaggio (1) (Suppl. ord. alla Gazzetta Ufficiale Serie gen. - n. 38 del 

15 febbraio 1997). 
Modifiche apportate  dalla L. 31 luglio 2002, n. 179 

 
 
 

Art. 51 
(Attività: di gestione di rifiuti non autorizzata) 

 
1. Chiunque effettua una attività: di raccolta, trasporto, recupero, smaltimento, commercio ed 
intermediazione di rifiuti in mancanza della prescritta autorizzazione, iscrizione o comunicazione di 
cui agli articoli 27, 28, 29, 30, 31, 32 e 33 è punito:  
a) con la pena dell'arresto da tre mesi ad un anno o con l'ammenda da lire cinque milioni a lire 
cinquanta milioni se si tratta di rifiuti non pericolosi;  
b) con la pena dell'arresto da sei mesi a due anni e con l'ammenda da lire cinque milioni a lire 
cinquanta milioni se si tratta di rifiuti pericolosi (109). 
2. Le pene di cui al comma 1 si applicano ai titolari di imprese ed ai responsabili di enti che 
abbandonano o depositano in modo incontrollato i rifiuti ovvero li immettono nelle acque 
superficiali o sotterranee in violazione del divieto di cui all'articolo 14, commi 1 e 2 (109). 
3. Chiunque realizza o gestisce una discarica non autorizzata è punito con la pena dell'arresto da sei 
mesi a due anni e con l'ammenda da lire cinque milioni a lire cinquanta milioni. Si applica la pena 
dell'arresto da uno a tre anni e dell'ammenda da lire dieci milioni a lire cento milioni se la discarica 
è destinata, anche in parte, allo smaltimento di rifiuti pericolosi. Alla sentenza di condanna o alla 
decisione emessa ai sensi dell'articolo 444 del Codice di Procedura Penale consegue la confisca 
dell'area sulla quale è realizzata la discarica abusiva se di proprietà dell'autore o del compartecipe al 
reato, fatti salvi gli obblighi di bonifica o di ripristino dello stato dei luoghi.  
4. Le pene di cui ai commi 1, 2 e 3 sono ridotte della metà nelle ipotesi di inosservanza delle 
prescrizioni contenute o richiamate nelle autorizzazioni nonché nelle ipotesi di inosservanza dei 
requisiti e delle condizioni richiesti dalle iscrizioni o comunicazioni.  
5. Chiunque, in violazione del divieto di cui all'articolo 9, effettua attività: non consentite di 
miscelazione di rifiuti è punito con la pena di cui al comma 1, lettera b) (111). 
6. Chiunque effettua il deposito temporaneo presso il luogo di produzione di rifiuti sanitari 
pericolosi, con violazione delle prescrizioni di cui all'articolo 45, è punito con la pena dell'arresto da 
tre mesi ad un anno o con la pena dell'ammenda da lire cinque milioni a lire cinquanta milioni. Si 
applica la sanzione amministrativa pecuniaria da lire cinque milioni a lire trenta milioni per i 
quantitativi non superiori a duecento litri.  
6-bis. Chiunque viola gli obblighi di cui agli articoli 46, commi 6-bis, 6-ter e 6-quater, 47, commi 
11 e 12 e 48, comma 9, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da lire cinquecentomila 
a lire tremilioni (111/a).  
6-ter. I soggetti di cui all'articolo 48, comma 2, che non adempiono all'obbligo di partecipazione ivi 
previsto entro novanta giorni (112) dalla data di entrata in vigore della presente disposizione sono 
puniti:  
a) nelle ipotesi di cui alla lettera a) del comma 2 dell'articolo 48, con la sanzione amministrativa 
pecuniaria di lire 50 mila per tonnellata di beni in polietilene importati o prodotti ed immessi sul 
mercato interno; 
b) nelle ipotesi di cui alla lettera b) del comma 2 dell'articolo 48, con la sanzione amministrativa 
pecuniaria di lire diecimila per tonnellata di beni in polietilene importati o prodotti ed immessi sul 
mercato interno;  
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c) nelle ipotesi di cui alle lettere c) e d) del comma 2 dell'articolo 48, con la sanzione 
amministrativa pecuniaria di lire 100 per tonnellata di rifiuti di beni in polietilene (112/a).  
 
6-quater. Le sanzioni di cui al comma 6-ter sono ridotte della metà nel caso di adesione effettuata 
entro il sessantesimo giorno dalla scadenza del termine di cui all'alinea del medesimo comma 6-ter 
(112/b).  
6-quinquies. I soggetti di cui all'articolo 48, comma 2, sono tenuti a versare un contributo annuo 
superiore a lire centomila. In caso di omesso versamento di tale contributo essi sono puniti: 
a) nelle ipotesi di cui alla lettera a) del comma 2 dell'articolo 48, con la sanzione amministrativa 
pecuniaria di lire 50 mila per tonnellata di beni in polietilene importati o prodotti ed immessi sul 
mercato interno;  
b) nelle ipotesi di cui alla lettera b) del comma 2 dell'articolo 48, con la sanzione amministrativa 
pecuniaria di lire 10 mila per tonnellata di beni in polietilene importati o prodotti ed immessi sul 
mercato interno;  
c) nelle ipotesi di cui alle lettere c) e d) del comma 2 dell'articolo 48, con la sanzione 
amministrativa pecuniaria di lire 100 per tonnellata di rifiuti di beni in polietilene (112/c).  
 
(109) Comma così modificato dall'art. 7, D.L.vo. 8 novembre 1997, n. 389 (Gazz. Uff. 8 novembre 
1997, n. 261), entrato in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione. Il comma 2 dell'art. 51 è 
stato, inoltre, così ulteriormente modificato dall'art. 1, comma 24, L. 9 dicembre 1998, n. 426.  
(111) Comma così modificato dall'art. 7, D.L.vo. 8 novembre 1997, n. 389 (Gazz. Uff. 8 novembre 
1997, n. 261).  
(111/a) Comma aggiunto dall'art. 7, D.L.vo. 8 novembre 1997, n. 389 (Gazz. Uff. 8 novembre 1997, 
n. 261) e poi così modificato dall'art. 4, comma 25, L. 9 dicembre 1998, n. 426. 
(112) Termine prorogato al 31 ottobre 2001 dall'art. 1, D.L. 16 luglio 2001, n. 286.  
(112/a) Comma aggiunto dall'art. 10, comma 4, L. 23 marzo 2001, n. 93.  
(112/b) Comma aggiunto dall'art. 10, comma 4, L. 23 marzo 2001, n. 93.  
(112/c) Comma aggiunto dall'art. 10, comma 4, L. 23 marzo 2001, n. 93.  
 
 

Art. 52 
(Violazione degli obblighi di comunicazione, di tenuta dei registri obbligatori e dei formulari) 

 
1. Chiunque non effettua la comunicazione di cui all'articolo 11, comma 3, ovvero la effettua in 
modo incompleto o inesatto è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da lire cinque 
milioni a lire trenta milioni. Se la comunicazione è effettuata entro il sessantesimo giorno dalla 
scadenza del termine stabilito ai sensi della legge 25 gennaio 1994, n. 70 (114), si applica la 
sanzione amministrativa pecuniaria da lire cinquantamila a lire trecentomila (111) (111/cost). 
2. Chiunque omette di tenere ovvero tiene in modo incompleto il registro di carico e scarico di cui 
all'articolo 12, comma 1, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da lire cinque milioni a 
lire trenta milioni. Se il registro è relativo a rifiuti pericolosi si applica la sanzione amministrativa 
pecuniaria da lire trenta milioni a lire centottanta milioni, nonché la sanzione amministrativa 
accessoria della sospensione da un mese ad un anno dalla carica rivestita dal soggetto responsabile 
dell'infrazione e dall'amministratore. Le sanzioni di cui sopra sono ridotte rispettivamente da lire 
duemilioni a lire dodicimilioni per i rifiuti non pericolosi, da lire quattromilioni a lire 
ventiquattromilioni per i rifiuti pericolosi, nel caso di imprese che occupano un numero di unità 
lavorative inferiore a 15 dipendenti calcolate con riferimento al numero di dipendenti occupati a 
tempo pieno durante un anno, mentre i lavoratori a tempo parziale e quelli stagionali rappresentano 
frazioni di unità lavorative annue; ai predetti fini l'anno da prendere in considerazione è quello 
dell'ultimo esercizio contabile approvato (111) (111/cost). 
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3. Chiunque effettua il trasporto di rifiuti senza il prescritto formulario di cui all'articolo 15 ovvero 
indica nel formulario stesso dati incompleti o inesatti è punito con la sanzione amministrativa 
pecuniaria da lire tre milioni a lire diciotto milioni. Si applica la pena di cui all'articolo 483 del 
codice penale nel caso di trasporto di rifiuti pericolosi. Tale ultima pena si applica anche a chi, nella 
predisposizione di un certificato di analisi di rifiuti, fornisce false indicazioni sulla natura, sulla 
composizione e sulle caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti e a chi fa uso di un certificato falso 
durante il trasporto.  
4. Se le indicazioni di cui ai commi 1 e 2 sono formalmente incomplete o inesatte ma i dati riportati 
nella comunicazione al catasto, nei registri di carico e scarico, nei formulari di identificazione dei 
rifiuti trasportati e nelle altre scritture contabili tenute per legge consentono di ricostruire le 
informazioni dovute si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da lire cinquecentomila a lire 
tremilioni. La stessa pena si applica se le indicazioni di cui al comma 3 sono formalmente 
incomplete o inesatte ma contengono tutti gli elementi per ricostruire le informazioni dovute per 
legge, nonché nei casi di mancato invio alle autorità competenti e di mancata conservazione dei 
registri di cui all'articolo 12, commi 3 e 4, o del formulario di cui all'articolo 15 (115) (115/cost). 
 
(111) Comma così modificato dall'art. 7, D.L.vo. 8 novembre 1997, n. 389 (Gazz. Uff. 8 novembre 
1997, n. 261).  
(111/cost) La Corte costituzionale, con ordinanza 9-17 maggio 2001, n. 150 (Gazz. Uff. 23 maggio 
2001, n. 20, serie speciale), ha dichiarato la manifesta infondatezza della questione di legittimità 
costituzionale degli artt. 52, commi 1 e 2, e 56, comma 1, lettera c), sollevata in riferimento agli 
artt. 76, 77 e 9, secondo comma, della Cost.  
(111) Comma così modificato dall'art. 7, D.L.vo. 8 novembre 1997, n. 389 (Gazz. Uff. 8 novembre 
1997, n. 261).  
(115) Comma così sostituito dall'art. 7, D.L.vo. 8 novembre 1997, n. 389 (Gazz. Uff. 8 novembre 
1997, n. 261).  
(115/cost) La Corte costituzionale, con sentenza 16-30 dicembre 1998, n. 456 (Gazz. Uff. 13 
gennaio 1999, n. 2, Serie speciale), ha dichiarato non fondata la questione di legittimità 
costituzionale dell'art. 52, sollevata in riferimento agli artt. 76 e 77 della Costituzione. 
Successivamente la stessa Corte, con ordinanza 13-25 maggio 1999, n. 193 (Gazz. Uff. 2 giugno 
1999, n. 22, Serie speciale), ha dichiarato la manifesta infondatezza della questione di legittimità 
costituzionale dell'art. 52, come modificato dal D.L.vo. 8 novembre 1997, n. 389, sollevata in 
riferimento all'art. 76 della Costituzione, in relazione all'art. 2, comma 1, lettera d) della legge 22 
febbraio 1994, n. 146; con altra ordinanza 11-23 giugno 1999, n. 267 (Gazz. Uff. 30 giugno 1999, 
n. 26, Serie speciale), ha dichiarato la manifesta infondatezza della questione di legittimità 
costituzionale dell'art. 52, come modificato dal decreto legislativo 8 novembre 1997, n. 389, 
sollevata, in riferimento agli articoli 76, 77, 3, 9, secondo comma, e 32 della Costituzione e 
dell'articolo 52, comma 2, sollevata in riferimento agli articoli 76, 77, 10 e 11 della Costituzione. La 
Corte costituzionale con altra ordinanza 21-30 marzo 2001, n. 86 (Gazz. Uff. 4 aprile 2001, n. 14, 
serie speciale), ha dichiarato, fra l'altro, la manifesta infondatezza della questione di legittimità 
costituzionale dell'art. 52, commi 1 e 2, sollevata in riferimento agli artt. 76, 77 e 9, secondo 
comma, della Cost.  
 


